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Ulisse Aldrovandi (1522-1605), senza dubbio il più grande na-

turalista del XVIo secolo, chiude, con la sua monumentale Storia Na-

turale, la stagione della grande ricerca zoologica rinascimentale.

Per quanto qui ci concerne, con il quinto volume di questa sua

opera, pubblicato postumo nel 1606 per le cure della moglie France-

sca, siamo di fronte alla "summa” di tutte le conoscenze malacolo-

giche della Rinascenza.

Con lui si canonizza nella forma più estrema il frutto e il signi-

ficato di un tipo di ricerca che aveva caratterizzato quel periodo

della storia della zoologia.

L’opera in questione è il De reliquis Animalibus exanguibus...

riempe De Mollibus, Crustaceis, Testaceis, et Zoophytis, in 4 libri,

in folio, di 593 pagine di testo, più gli indici in latino e l’elenco dei

termini stranieri in ben 15 differenti lingue.

L’opera s’apre, come allora costumava, con un bellissimo fronte-

spizio inciso, di carattere architettonico, con due cariatidi che sor-

reggono una elaborata trabeazione. Due leoni vessillofori sono ac-

quattati alla base, ed in calce una vignetta illustra un probabile

Nettuno che da un canneto guarda verso la turrita Bologna, che fa

da sfondo.

Il volume è dedicato all'Illustrissimo Senato Bolognese ed è

edito per i tipi di Giovan Battista Bellagamba. All’antiporta notia-

mo un bellissimo ritratto dell'Aldovandi, inciso dal Carracci, che lo

rappresentò all'età di 78 anni.

(*) Via L. Alberti 12 - 20149 Milano.

(**) Lavoro accettato il 13 maggio 1982.
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Lo sviluppo dell’opera è il seguente:

Libro I, De Mollibus, pp. 1-90

Libro II, De Crustatis, pp. 91-222 (dedicato ai crostacei)

Libro III, De Testacei
,
sive Conchyliis, p. 223-562

Libro IV, De Zoophytis sive Plantanimalibus

,

p. 563-593.

Ci interessano ovviamente i libri primo e terzo.

Il Libro De Mollibus.

Questi riguarda i "mollia”, secondo la lezione aristotelica, che
comprendono' quelli che oggi indichiamo come Cefalopodi.

Le novanta pagine del Libro si sviluppano in 7 capitoli. I] primo,
De Mollibus in genere è una introduzione di carattere generale, il

secondo De Polypo dà tre bellissimi silografie di questo animale, a

piena pagina. Al cap. Ili De Caeteris Polypi Generibus sviluppa il

tema dei polpi, mentre al IV De Sepia disserta su questa entità con
due grandi silografie dell’animale ed una delle uova di seppia.

Al cap. V parla brevemente della Sepiola Rondeletii, mentre al

cap. VI De Loligine malori et minori, illustra con varie silografie,

le varie specie. Infine il VII cap. è dedicato interamente alla lepre di

mare, con 8 discrete figure.

L’Argonauta argo, che allora era chiamato Nautilus, viene invece

collocato dall 'Aldrovandi fra i Testacei, p. 260, dove pure viene col-

locato il vero Nautilus con le prime sue icone (p. 266 sgg.).

Il terzo libro, il più vasto dell’opera, è dedicato ai testacei, collo-

cando in questo taxon tutti i molluschi muniti di conchiglia.

Il Io cap., di carattere introduttivo generale, occupa ben 30 pa-

gine. Ci soffermiamo un momento su questo capitolo per elencarne

le varie sezioni, perchè ci illustrano il metodo usato dall’Aldovandi

per discutere un argomento zoologico. Tali sezioni, talora ridotte

per mancanza di notizie in merito, talora ampliate per particolari

necessità riguardanti lo specifico animale, sono riprodotte per tutte

le specie ed in tutto l’opera aldrovandiana. Dallo sviluppo vedre-

mo apparire chiaro il carattere di summa dato dall’Aldrovandi al suo

lavoro, inquanto non si voleva lasciar negletto nessun aspetto che

riguardasse una entità. Sul significato comunque scientifico di que-

sto modo di argomentare si è già detto in altro lavoro di questa serie,

poiché anche la citazione classica, ad esempio, era valida per strut-

turare un insieme di conoscenze che aiutavano a dare una visione

globale dell’animale, come si richiedeva allora e come era nello spi-

rito della ricerca di quel tempo.

Il capitolo inizia con una Ordini ratio, che è in un certo senso

l’introduzione metodologica, seguono Synonima, Aequivoca che è

un tentativo di impostare filologicamente il problema della termi-

nologia, Genus, Differentiae, Forma, Natura, Victus, che è la parte

più strettamente zoologica nel senso moderno del termine, Locus, è

dedicato aH'habitat Sensus, Motus, all'attività motoria e sensoria,

Coitus, Partus, Generatio, al problema della generazione; Temperies,

all’adattamento climatico. Presagium, Antipathia, ai possibili presagi

di cui sono vettori i molluschi e di cui era ricca la letteratura antica.
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Cedile» ccrreílrcs alia.’.

TAV. 8 - Gasteropodi diversi, da ALDROVANDI, edizione del 1606.

In basso particolare della leggendaria Cochlea ex mari Sar-

matico

.

(riduzione a 2/3 dell’originale).

(*) Le tavole 1 e 2 sono riprodotte nella I Parte di questo lavoro {Boll. Malac.

18 (9-12): 307-314) e le tavole 3 - 7 nella III Parte {Boll. Malac. 19 (5-8): 160-168).
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Denominata discute la glottologia di alcuni termini, Mystica il si-

gnificato mistico di alcune specie, in particolare nel culto di Ve-

nere. Hieroglyphica discute il significato dei molluschi secondo l'in-

terpretazione che allora si dava sulla base di due opere assai diffuse,

i Geroglifici di Horapolio e gli Hieroglyphica di Valeriano Pierio. Il

significato "geroglifico” degli animali ebbe una enorme importan-
za nella cultura del '500 e le opere citate ebbero un influsso notevo-

lissimo su tutta la successiva letteratura di emblemi, divise ed
imprese.

Ad Epitheta ed a Proverbia, si esaminano motti, detti e sentenze
in cui ricorrono i molluschi, mentre ad JJsus in variis si elencano vari

usi delle conchiglie, in guerra, nei giochi, mentre non necessita

commento YUsus in cibo né YUsus in medicina, coi quali termina
l’ampio capitolo.

Ad un breve cap. sui testacei turbinati, fa seguire un’ampia
discussione de\VArgonauta e del Nautilus, con belle figure, mentre
al cap. De Purpura illustra con le "purpurae" (9 silografie di cui solo

4 valide) anche 5 esemplari di Dentalium. Ai due capitoli sul bucci-

no illustra disparate specie, fra cui una "Chanka", tutta scolpita e

che indica come "Buccina peregrina". E’ questa la prima raffigura-

zione della conchiglia sacra degli indù.

Ai capitoli De Muricibus, De Turbimbus, De Trochis, De Neritae,

il lettore trova un po' di tutto, variamente profuso, senza alcun riferi-

mento a quelli che sono i nostri criteri sistematici anche più grosso-

lani. Va però notato che per la prima volta appare una ricchissima ico-

nografia: oltre 200 silografie dai De Muricibus alle Neritae, alcune

assai vaghe, ma per io più chiare e riconoscibili, spesso raffigurate

con talento.

Fra i capitoli sulle Cochlee (cap. 29-39) troviamo i gasteropodi

polmonati (11 silografie) e la fantasiosa Cochlea ex mari Sarmatico,

frutto di una leggenda dura a morire, ma anche Archaegastropoda,
N atici di, Coni ecc.

Il cap. 40 riguarda gli Echinidi, che l’Aldovandi ancora colloca,

seguendo la moda dei tempi, fra i testacei. Al cap. 41 inizia la tratta-

zione dei Bivalvi, col titolo De Conchyliis dithyris sive bivalvibus.

L’ostrica perlifera vi ha il più grande spazio con circa 30 pagine

e 3 figure, seguono poi i numerosi capitoli in cui si elencano, di-

scutono e raffigurano le varie specie note di lamellibranchi. Due
grandi Tridacne figurano a piena pagina, fra le centinaia di silogra-

fie fanno particolare spicco alcune belle Veneridi, Cardidi, Solen,

Arcidi.

Molto belle le figure dei Pectinidi, quasi tutte identificabili.

Purtroppo troviamo ancora in questo settore i Balani e la Concha
anatifera. Ai capitoli De Univalvibus illustra le Patelle e le Haliotis,

nonché le Cipree ed infine alcuni Vermeti.

Si può dire, riassumendo, che se i Cefalopodi trovavano la loro

giusta collocazione in un ordine naturale (eccezion fatta per l’Argo-
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TAV. 9 - Bivalvi diversi, da ALDROVANDI, edizione del 1606.
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nauta ed il Nautilo), la discriminazione fra Testacei turbinati ed
Univalvi mostra come ancora non si erano comprese le differenze

anatomiche all’interno della classe dei Gasteropodi, mentre il vasto

gruppo dei Bivalvi era nel complesso ben identificato.

Si deve inoltre ricordare che alcuni molluschi terrestri senza

conchiglia, nella fattispecie le Limacce, sono collocati fra gli Insecta

e descritti e figurati (4 belle silografie) al IVo volume della Storia

Naturale aldrovandiana, De Insectis (Liber VI, p. 703, cap. X, De
Limace).

L’enorme massa di dati raccolta ed elaborata daH’Aldrovandi, le

numerose nuove notizie su moltissime specie mai prima descritte

e figurate, nonché la ricchezza iconografica, fanno del volume aldro-

vandiano la più completa opera della Rinascenza in materia di mol-

luschi e di conoscenze malacologiche.
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